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    “Si brama conoscere
    meglio ciò che meglio si ama”
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Il
  nome 


  

    
Ises
  


  

  è documentato dal 882. Precedentemente è nominato 
Hisegies in un diploma imperiale del 837 nel quale si
conferma che il monastero di Santa Giulia di Brescia avesse
proprietà e corti nel borgo. Nel 909 Iseo viene fortificata,
  probabilmente
  per timore delle violente invasioni ungare. Vanta quindi un
  castello
  che è tra le strutture difensive più antiche di tutto il
  bresciano
  e proteggeva il 


  

    
vicus
  


  
,
  il porto e le 


  

    
curtes
  


  
.
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Nell’anno
  1000 si parla anche di un ampio mercato pubblico.
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Iseo
  è quindi strategica per il controllo degli scambi commerciali e
  per
  il transito tra Bergamo e Brescia e tra la Valle e la pianura. Le
  notizie più antiche indicano che il territorio si trovava sotto
  la
  giurisdizione del monastero di Santa Giulia, poi intorno alla
metà del XII secolo circa si
  instaura
  una signoria vescovile.
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Nel
  1161 Federico I distrusse Iseo, passando con i suoi eserciti sul
  territorio bresciano.
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  Nel 1238 con il passaggio del suo successore, Federico II, e con
  il
  suo famoso assedio di Brescia, Iseo passò sotto il controllo dei
  seguaci imperiali. Brescia riconquistò con fatica i castelli
  della
  Franciacorta caduti o spontaneamente passati al nemico e Iseo
  tornò
  sotto il suo controllo nel 1241-1242.
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  Nel 1262 si ricorda un’altra devastazione, stavolta ad opera di
  uomini al comando dei Federici. Si riuscì a ripristinare la pace,
  concedendo una certa autonomia alla valle, retta da un proprio
  podestà, ma il comune di Brescia mise al bando i Federici e vietò
  ogni tipo di commercio con i valligiani, invitando
  contemporaneamente
  i camuni fedeli a Brescia a traferirsi in città.
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Tra
  X e XI secolo la cinta muraria venne ampliata, poiché l’abitato
  si
  era espanso prima verso nord e poi verso sud. La pieve di
  Sant’Andrea
  rimase ancora isolata rispetto all’insediamento del borgo e venne
  inglobata nelle mura solo agli inizi del XIV secolo. Questo
  allargamento fu difficile perchè le mura furono distrutte dagli
  eserciti di Federico II ed il comune di Brescia vietò
  ripetutamente
  la loro ricostruzione. Si dovette aspettare la prima metà del XIV
  secolo, quando Brescia visse una forte instabilità politica,
  perchè
  i Da Iseo- Oldofredi riuscissero a riedeficare le fortificazioni
  e a
  comprendere la pieve con la sua area circostante.
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Erano
  quattro le porte-torri poste a protezione dell’ingresso al borgo:
  porta del Campo, porta di Mirolte, porta del Porciolo e porta di
  Sambuco. Le prime tre furono abbatture da Rodolfo Vantini nel
  1840.
  Quella di Sambuco è ancora visibile.
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  Esse erano alte da 12 metri a 15 metri
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  circa, con un unico accesso per pedoni e carri.
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Le
  mura del XIV secolo, in base ai resti ancora visibili e alle
  analisi
  archeologiche condotte, erano alte circa 5 metri e spesse tra 80
  e 90
  cm.
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  Erano protette da un terrapieno di 8 m, da un fossato largo circa
  22
  m e profondo fino a 4 m e da una controscarpata.
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  La concezione di queste fortificazioni era decisamente medievale,
  poco adatta a reggere l’urto dei grandi eserciti imperiali e in
  seguito mai aggiornata per resistere alle nuove armi da fuoco. La
  protezione del borgo era affidata al fossato, che doveva tenere
  lontano i nemici, e all’altezza delle mura, piuttosto che alla
  loro
  robustezza. Nonostante questo, avevano dimensioni imponenti
  rispetto
  alle fortificazioni degli altri borghi di Franciacorta.
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Il
  vescovo aveva ad Iseo sul finire del XIII secolo una 


  

    
magna
    domus
  


  

  con torre, detta anche 


  

    
palatium
    magnum
  


  
,
  di fronte all’ingresso di San Silvestro, chiesetta ancora oggi
  visibile, che allora aveva funzione di sua cappella privata
  quando
  era in visita al borgo. Possedeva inoltre un torchio, due mulini,
  120
  appezzamenti di terreno e 60 edifici vari.
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Questi
  dati si conoscono grazie ad un prezioso documento, il 


  

    
designamentum
  


  

  di Berardo Maggi, che egli fece compilare nel 1296. Tale
  documento
  faceva parte del programma di censimento e riorganizzazione delle
  prerogative vescovili dopo le battaglie avvenute contro l’Impero,
  contro i ghibellini e contro i bergamaschi e che riguardò
  l’intera
  provincia di Brescia.
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Iseo
  quindi nel panorama vescovile di Brescia è sempre stato
  importante,
  riconquistato se necessario, anche con difficoltà, e controllato.
  E
  la presenza del vescovo era sottolineata dai suoi possedimenti
  dati
  in affitto, dalla presenza di famiglie a lui fedeli e da
  architetture
  con simbologie potenti, a quel tempo più chiare e condivise di
  come
  appaiono oggi.




  
La
  presenza del vescovo a Iseo risale a ben prima del 1170, risale
  agli
  inizi del cristianesimo. 





  
La
  piazza sacra di Iseo conserva infatti la splendida pieve di
  Sant’Andrea
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,
  fondata da San Vigilio, vescovo di Brescia del V secolo (secondo
  alcuni del VI secolo
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).
  La pieve è una primitiva parrocchia rurale.
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  Secondo la tradizione la pieve di Iseo fu costruita sopra l’area
  di
  un tempio dedicato alla dea Iside. La chiesa è caratterizzata
  dall’alta torre in facciata, unica nel panorama bresciano e
  rarità
  a livello nazionale. La straordinarietà della torre non è messa
  in
  discussione da nessuno, invece sulla sua funzione ci sono varie
  ipotesi.




  
Si
  tratta di un westwerk? La posizione verso ovest e la stanza
  interna
  che ancora si conserva lo fanno pensare, tuttavia c’è molto
  disaccordo al riguardo.
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